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SER," 4 ALTEZZA- 



' VmilUri , chi da m fatfi tott rifptt- 
toftsjìmo. Officia off. miLBBZZA 
VOSTRA SERENISSIMA qiteft* 
piccola raccolta di componimenti , itoti 
già mendicati dalf adulandone di Mie- 
fi Sìranitre, mà tributati d» Poeti t 
per lor gloria, Sudditi dell' *A.V. , e 
tutti tellimonj ^veritieri , ptrche ammiratori , dell*-, 
fiera Facondia dtl Tadre D. Giofifo Terzi Teatino, 
non ì Hata filamenti elezione d" arbitrio, che troppo 
mrdimentofi riufeita farebbe una fintile offerta , ma 
preeifa neeeffitì di Giuftizia , di Coniglio , e direi 
ancora di <Staiwiinc.fi in Jìmil guìfi favellar fipo- 
tejft da me col mio Sottrano. Oltre gt applaufi dell Or*, 
tare, qui contienfi ancora il midollo di alcun* di quelle 
Preditbe, the nel corfo di quitta pajfitta. Sgfadragtftma 
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fona fiate wditt Ì*W tA V. eoa efemplm attendane, 
e di/Unta frequenta . Ha filmato pertanto ejfer pajfa 
(*fk dtgna di fai il rinomarne U memoria dia /anima 
fi/ira Tietà , che tanto fi compiace di quelle cofe > che 
tengono la •volita Vitti* femore intenta al fuo maffìme 
fne, che è T>10. Sili che per tenere in efircirjo di 
anioni gloriafe ,e fante t Anima , fu ftmpre creduto ot- 
tima prawedimtnt» il fi/f»rt d' foreste lo fgumdo sì* 
le immagini , benché piccole di futili , che coti bene prò. 
mojfero i ^vantaggi di tffa -, yutRo Ti 
ardire, e accrediti metta fovjna i. 

»•««««• ; ■ 



Ci V.A.S. 



IXuxtfm , VmHlfimt , 0/< ? «.»//«» Sititi 
FERDINANDO MASEIT1. 
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IO prende» fol per mio Vuoie. tf^Tf 
Ogni vi], terrea diletto, , 

Ne più il cuor nodria uà affetto,;.' ~ E - 
" r.Chs fpiegaft al, Ciel le piqmcv,' i 

Folta nebbia ogni bel lame ■ < , 
Gii velava il mio intcljctfaj ..i , 
.a: 5 il voler fri i 1? pei feeftp.^ 2 
5er» giacca d" un nD ; coftuDHÌ, , : r 

Mi il rno «1 colle divine - ,-„■;-■-■* 
ni Sue Virtudi à me fi volte, , -'i 
E aiftrjpnimi pllor pel crine,J 3 r j 

GÌ* Idoletti egli mi tojfe ; : -, 

Poi fcmfel|i, 5 aUaperfina . - », !,;.( 
- Fuggo l'qmbrc, « i la 5fi i Jeiolfcj',. ; 
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PEccato r ahi nome infamilo ! ahi quale flvelo 
la te contro del Vom fona letale ; 
Tu di fovente uccidi il corpo frale. 
E '1 Vom* cade qua! fior tolto al ilio ftelo. 

Per te l'Alma, che regge il mortai velo, 
perde la vira ancor, benché immoitalej 
E 'I corpo, c l' Alma* eoo deftino eguale.' 
Teco elei ufi nevan Tempre dal Cielo. 

peccato, di tre capi Idra fuperb», 

Dalle orrende tue fiuci ufeir vegg" io 
La morte att-Vbmo tre fiate acerba. 

Lieve è il morir di quello corpo rioj 

Mi fc quell'Alma muor.che invitaci ferba, 
Tunòallor muore '1 Vom , perdendb Dio. 

N. N. 
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QVel Lume cocelfo, che dall' alio fcenclej : 
Ei' fourani fuoi raggi in noi diffonde) 
E' quale ii Sol , cui denfa nube afconde,' 
Mà nuUameao i fuoi /olendoli eftcnde. 

Lume è del Cielo, da cui l'Alma prende 
La Vira, che il fan Autor in effa infonde. 
Dono è del Ciel , che non vien d'altronde 
La Fede, per cui 1' Alma in aitò afeende, 

Mà quella Vita come in cor fedele 

Può conferirli vaila al rio peccato f 
Chi dà motta alla Fede, è io fc crudele; 

MS quello dono , che dal Ciel ci ì dato 
Come puoi rifiutar, Alma infedele.» 
Chi fprczza il dono, al Donaror £ ingrato] 
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IV Criftiano «libri qìundrt, , . . 

Chiedi à Dio perduti di corei, 
• Se ni niega il tuo Signore, , 
. : Sci dal Cici per femprc in biodo. 

E il tuo cor crudo ; efecrando 
Non perdona all' offenfòrc > 
E re£[li a ed hai roffore 
D' vbbidirc a un pio commando » 

Il commanda Grido ifleflò, 
*>. Che i chi fece di lui feempio 
il: Die periiono in modo cfpreilo. 

Se non Val cornmando, efernpio, 
Ti ha per premio il Ciel prometto! 
O' pordona, ò lei un e 




MI fi fveglia un peofier tinta funeflo, 
Che I» mente noi soffre , e '1 caccia fbore. 
Mi ritorna il pcnfier Tempre più infetto» 
£ ripete alla mente: alfin fi muore. 

Indi parti di volo i! pender meflo 
Dalla mente' agitata infino al core; 
E il cor, che •teck* ti dolorofo arreiìoj 
Confètta palpitando il iuo timore. 

Cli affetti intanto all' Alma infide feorte 
Cerean guidarla al vaneggiar primiero? 
Mi cedon poicia all' imprestai pili for t e,- 

E T Alma in qneflo immaginar lincerò. 

Che io taccia le preferita idee di morte; 
Ringrazia illuminata il buon pernierò . 

B N. N. 
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GHi di Crifio cfier vuol vero fcgvace. 
Non fi lafcia ingannar dal Mondo rioj 
Pompe, piaceri, ed ogni ben fugaca 
Con fermezza di cor pofpone à Dio, 

I cortumi del fecolo fallaci 

Abborre, ne giammai pone in oblio 
La Fede, che profetila, e lui non piaci 
Pei fecondar l' abufò, efler men pio. 

Contro lai, che la legge ama, ed oflèrva 
* Giudichi à fuo piacer Volgo profano, 
: Mormori, quanto si, turba protervi. 

De te (landò le idee del Mondo tafano, 
Purché fedele al fuo Signore ei ferva. 
De' Tuoi nimici ha la vittoria in mano. 

se- st; 

_______ DinitÌ7Ml t w Co oglp 



LNclinantbl àd. amare ìi aò&io coreY ' *£■ 
S 1 inginn» in Icieire del fno amor l'oggetto, 
. il ben, che paffa, la belìi, che muore- - 
Noaefigei non mena il «oflro afièrto. 

E' giudo, the fi dia tutto l'Amore 
Al fommo Dio, che è il folo Ben perfetto; 
E' grato, chi al benefico Signore 

.Riipondc, e del fuo amor lì & diletto, 

Giuftjzia, gratitudine , ed ancora ■ ■ 
Necesfità è l'amar il noftro Dio, ;_, 
; Ch' e(Tendo nuitio Dio, più c' innamorai 

E come potrà aver altro defìo, 
So non delio d'amar collante, ognora 
Quel Oioj quel Signor, che è tutto mio.; 

N. N. 
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1" 'Vom tribolato {timxG infelice» V: '~* 
I . Che ao» difcerae i! ma! dal vero Bene» 
* Pur tollerando il mal , conte conviene^ 
• Nelle ftefle miferic egli « felice. 

Da tal malori ni Virtute dice 

L' Vomo , che il ben -oprar pronto diviene, 
E vi» tale da tal morte ottiene,. 
- Che la- Gloriatici Cielo 1 lui predice. 

Mi Te l'Vamo fi fi slmile t Griffo, 

Qualora Cri ilo col patire immiti, (do! 
Quat maggior Giona .cjaal maggiore •cq*i- 

Caie pene, io vi accolgo, « '1 cor v'invita. 

Se qui inTerra,e li in Gicl con un bei mirto 
*■ Viltà mi coprite, e Gloria, e Vita..- 

V ■ N. N. 
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" L Crift iano , che pecchi, e poi fi penti, }~ 
E pentito [itomi a] fuo peccato, ( y 

- Alternando le colpe , e i pentimenti, *- ^ 

Ama piaghe U pentirti il fi» «««, 

I proposti Tuoi infufillemi, ' 
Soci figlj fpurj d'un dolor mal nato; 
'. Quindi non mai vcdnnfi jn tSo (penti 
I icmt iniqvi dei fuo £tlJo tifato., 

Mi sforzerai!! alfin di convertili?, 
. £ ritentar li liberti primiera . . , - ; 
iCol ricorrere a Dio col ripentititi 

Sari fempre, ò difficile, ò non- veri 
Si filtra converfione , e potrà dirli : 
D; impostoti comporta una thicosfav. ,, 

;-. N. N. 
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LA Fama era <ul Mincio, e il nome grande 
De due dell' Eloquenza «celli Eroi, 
Mentre coli' avrea trombi eftolle , e (pandr, 
Odo con irtupor gli appUufi. tuoi . 

Indi catea d' encomj, e di ghirlande 
Venne ad alzar il grido ella fià noi* 
Io le disfi: ancor qui d'alte ammirande 
Lodi empir la fua tromba, ò Fama , puoi. 

Fermosfi allora) ed afeoleò il zelante 

Nolìro Oraror, che in un forre, et adomo 
Espone il vero, e ne divenne amante i 

E alzosfi a volo, ed efdamò all' intorno 
Con voce più gradita , e più fonante : 
p G' felice Eloquenza, ò lieto giorno! 
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Vando per dimoftrar Yeceeì&le vere 
3 Idee del Ciel l'altero Itile ergerti, 
"^■-Cintia.gli Aftri.ed Apollo agili, e pretti 
Corfci lardando le natie lor sfere. 

£ info Natura quel tuo gran poterei 
£ le beli' Arci ad ammirar traelìi . 
£d oh quante feonfitte allora detti 
Alle infette de vizj orrende Ichiere 1 

Come ria, che la Fama ora non volc 
Tuo nomeadivvlgar d' Invidia à feornò 
£ dove a culla , e dove a tomba il Sole ì 

Già pender dal tuo labbro, e ftare intorno 
Veggio la Gloria, e veggio il fanto Amore, 
Quali, che alCielnon iàppian far ritorno. 



G. M 
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QVal Corridoi-, che fuoi dell'ufo altero 
Scuota di mano à chi Io regge ÌI morfo 
Gonfia le nari , e disdegnoso, e fitro 
.Spinge fra fallì, e fri. dirupi il corto. 

Erge la voce il Cavalier, che il fero 
Regger no puote, o appena ftar sul dorfo, 
Finche mono a pietà quel rio lencìero 
Qjjlcuiig'i troncale glidia'lfin foccorfò. 

Tale il cieco deflrìer del fenfo infranto, 
Il fren della Ragion , che per l'addice» 
L'avea condotto per bel calle, e fanto. 

Folle correa pc! fentìer afpro » e tttio 
Alla palude del tartateo pianto : 
Lo-fotìcrmalli, e lo volgerli indietro. 

Dello 8tsfi. 
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%' u "> cl » "P'iti il i*iii libbto , o munte 
■V Volte telhtj-,™,. „ oi , d „ ti 

. Bai bllice fcati» ctauér | c pm K , 

Arai iò, coi ai J- io li F, m , „f„„ 
Voi.rd i»ton.o > e fi r p 1 | efi , en „ e 

. teliel Qcl d.ll. Fi vct.ee «,!„«. 

Ma foranti di! ot,„ eo , , tiKO 

Ctreti ]• faridl, , con ,l,tm eliofilo 
Volle : vet te lo fgiiaidotaivof e bieco. 
Mi-»* fcftl 14 Glori,: olJ C, f . tl „, 
L'W»a, e «Hi «nàti .1 mio L foglio, 
raete del falle «.eggì» fi pc .„. g * 

*»; c m» a,,/,. 



SOrgi, mia Patria ì ad ammirar ^li accenti ì 
Co' quai G1VSEPPE dì forza alla Fede» 
Mira come del zet di. Paolo Erede"- "* 
Promette al ver Fede! veri condenti. 

Sorgi, disfi, mia Patria, e attenta feriti 

Quanto ei ti dice: Oh quanto in lui rifiede 
'. ■ ] Amor di ma &I?ezza i Oh qnal E vede 
■ - ; là fui pompa di raggi ! almi Splendenti 1 

Già dal Tuo labbro ognun di noi qui pendei 
E s'innamora di quell'altro Regno, 
Dove gode quel!* un, chi Dio comprende. 

Queft' .Orar or d' eccella laude è degno, 
Da cui Io fperar noftro- alfine appende; 
■Che il Gel di in Lui di Ine grandezze no pegno. 

; Fmk. Murtb* 
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Val perito Netthieifcferjtt-mea^-^JhmA: 
\3 Del Mar fpumante fcne iti r^gjendo | 
•\^JPov«a Navicella, che ; pcren.do -, W^" 

Agonia fri Tpuoic a%rc, c ,pto|)nde) 

Aliìn la guidi, e per le vie gioconda y 
ÀI porlo la indirizza, le 1 traendo 
Dal perigliato varco, onde gioie n do 
.*.fi Approdi infine »IU bramata ; fcentde. 

Tal tu Giofclìb sul Pò noitro fcorgi / 
Il fragil pin, che fenz' alcun confòrto 
, • ■ Sri sui perir, c aita à lui tal porgi, 

Che quando ci fi eretica perduto, e affario 
i Fra vortici di Dite , con lui fotgi 
•"• - A Gloria, «fam«»,c io, riduci m Porto." 

Vii!» Uffa. 
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GHi yuoI veder filanto può il zelo , c l'arte. 
Della Sacra Eloquenza in lingua vinaria , 
Venga, ed attento alcol ti à «atte, i patte 
k ' Otl vero predicar 1' Idea fontana. 

Vedrà una mente, che ad altrui comparta - 
Il lume, che da lef non s'allontana, 
Lame del Cicli che delle Sacre Carte 
■ l'Miftcìi più afrrufi efponc, e appiana. 

Vedrà i trionfi dello lìti facondo., - l-'< 
M Demonio che freme incatenato, 
«'HtW-U 'Caini* c calpcftaio it Mondo! 

Mi fé pili tarda, io lo vedrò rurbato 
Sraifene in un rammarico profondo 
Di aver per -lo fa» ben «òppi indugiato. 
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*■ Xtw'Oriiwr, tanie ben fòrmi ìi ìebtfo 



^ Al tuo gran zelo, armando a noi la mano 
Contro de* Vizj,i quai Centi timorfo 
Guidano I" Vom dal vero Ben lontano. 

Venga, dici, Virtute in Tao foecorfo, 
E al Cuor gl'ifpiri tal valor fourano, 
Che alla Pasfìon predominante il raorfo 
Ponga] e frenai* fe la ftcnda, al piano. 

Giuditta in Campo tronca il Capo à nn falò, 
E un Efercito intier fen fugge vinta . 
Oh rara Donna} perche buia, e bella t 

Così , degli altri affetti il denfo fluolo 
Difperfo andando, e da viltà fofptnto, 



Ito il tuo Asftdto vedrà l'Alma anch'Elia. 





*ÀL LECGirO%Ei 

Siccome la modeffia de' Vvrtuofì ha «tS 
gaio il nome à componimenti , cesi la loro 
Pietà protetta per puri ornamenti Tettici 
le parole Fato, e Dettino (fc. : e mn 
vii [entimemi d' w cuor Cattolic^,-^ 
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